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      Voto Selvaggio

      (Matrimoni di Mafia Libro Tre)

      

      Mi viene ordinato di giustiziarla...

      Non mi aspettavo di vederla ancora.

      Abbiamo condiviso una notte selvaggia diversi anni fa.

      Non aveva idea che lavorassi per la mafia.

      

      Sono un assassino spietato, ma lei è innocente.

      Lei salva le vite, io le prendo.

      

      È un'infermiera di oncologia pediatrica.

      Potrebbe essere più santa di così?

      

      È entrata nella stanza d'albergo sbagliata e non ci possono essere testimoni.

      Il mio capo la vuole morta.

      La sua vita è nelle mie mani.

      Ho intenzione di renderla mia moglie per proteggerla.

      Mi odierà ma almeno posso tenerla al sicuro.

      

      Questa storia d'amore e di mafia è il terzo libro della serie Matrimoni di Mafia. Questo libro può essere letto anche da solo e ha un lieto fine.
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      Karina

      "Sei sicura che dovremmo farlo?", chiedo.

      Mia sorella, Ivy, è una professionista quando si tratta di imbucarsi alle feste.

      Io preferisco una vita semplice e di basso profilo. Non sono mai stata una ragazza da feste, ma in qualche modo, stasera mi ha convinto ad unirmi a lei per un po' di divertimento.

      "Non è violazione di domicilio quando lasciano la porta spalancata", dice.

      Ivy non ha torto, dopotutto la porta è aperta. Così come il cancello della prestigiosa villa.

      Ma il mio stomaco è in subbuglio.

      Questa è una cattiva idea, la peggiore immaginabile, ma la seguo lo stesso.

      Ivy ti mette sempre nei guai e se non fosse la mia gemella e la mia migliore amica, probabilmente l'avrei mollata anni fa.

      Divertente, essere gemelle non significa che siamo simili. Certo, abbiamo lo stesso viso, un corpo fantastico e un bel sorriso, ma Ivy è la selvaggia e io sono quella riservata.

      Entriamo.

      La guardia in piedi all'ingresso principale si schiarisce la gola e con un forte accento italiano chiede: "Nome?"

      Il signore indossa un abito elegante e ha folti capelli scuri in testa. È grosso come un giocatore di football, e potrebbe facilmente buttarci fuori o farci arrestare se non stiamo attente a quello che diciamo.

      Apro la bocca, ma Ivy interviene per prima.

      "Non sai chi siamo?" Si avvicina alla guardia, la sua mano cade sul suo petto, lascia che le dita scivolino lungo la giacca e verso la cintura. "Zola ed Etta Bianchi", dice Ivy. Snocciola i nomi con una sicurezza che io non potrei mai avere.

      Ivy deve aver visto la lista degli invitati mentre flirtava con la guardia.

      Sto cercando di non vomitare.

      C'è qualcosa in quest'uomo che mi manda un brivido lungo la schiena. Dovremmo andarcene prima di finire uccise.

      I suoi occhi si stringono e ci fa cenno di entrare.

      Ivy saluta la guardia e afferra il mio braccio, trascinandomi dentro.

      La casa è sfarzosa. Non c'è da stupirsi che sia protetta da guardie. A causa della festa, devono aver lasciato il cancello spalancato. La lista degli ospiti sembrava lunga.

      La musica è martellante e mi fa battere il cuore mentre Ivy mi trascina.

      "Sei sicura?", chiedo.

      La maggior parte degli uomini sono in giacca e cravatta e non parlano inglese. È come se fossimo entrate in un altro mondo, un paese straniero.

      Ci sono donne in abiti eleganti e scintillanti con i capelli sistemati di fresco. Non c'è nessun indizio che ci dica qual è l’occasione. Non vedo alcuna indicazione di una sposa e di uno sposo. Non ci sono palloncini di compleanno o striscioni, anche se questo sembrerebbe piuttosto privo di classe per una funzione di questa portata.

      È come se fosse un ballo prestigioso dall'altra parte dell'oceano. Qual è l'occasione?

      Il lampadario brilla nella sala da ballo e una band dal vivo si esibisce per gli ospiti.

      Diverse donne in abiti smeraldo stanno camminando con vassoi di champagne. Prendo un flute e lo mando giù piuttosto velocemente.

      Il sapore è squisito. Dolce e frizzante e mi solletica la lingua. Onestamente è il miglior spumante che abbia mai assaggiato.

      Ivy si districa dal mio braccio e vorrei afferrarla e chiederle dove diavolo sta andando quando mi fa un sorriso rassicurante. "Rilassati. Divertiti. Bevi, balla, sfrutta al massimo la tua serata libera dal lavoro. Te la meriti."

      "Dove stai andando?”, chiedo.

      "Vado a vedere se riesco a trovare un ragazzo sexy. Tu dovresti fare lo stesso. Ci sono un sacco di fighi. La maggior parte di loro sono anche più grandi. Gnam! "

      "Ok", dico. Non mi sento minimamente a mio agio nel rimorchiare un estraneo a caso. Non sono mai stata una ragazza da una botta e via. Ma è anche vero che la mia vita non favorisce l’avere una relazione.

      Lavoro molto, compresi gli straordinari.

      L'ultimo fidanzato si lamentava che non passavo abbastanza tempo con lui e mi concentravo troppo sulla mia carriera. Era di quattro anni più giovane e si comportava come se si fosse appena diplomato.

      Esalo un pesante sospiro, sono felice che Ivy mi abbia almeno convinta a vestirmi bene per stasera. Non ero sicura che la festa fosse così elegante, e sono a malapena a mio agio con il mio lungo vestito nero con le spalline.

      È un outfit semplice ma elegante. Spero di non risaltare.

      Prendo un altro flute di champagne mentre una donna passa e accidentalmente urto un signore dietro di me.

      "Mi dispiace.", mi scuso, mi sono versata il bicchiere sull’abito.

      "Non è un problema", dice offrendomi un fazzoletto.

      "Grazie", dico, tamponando le macchie sul vestito.

      Quando ho finito di pulire il casino, gli restituisco il fazzoletto.

      "Non credo che ci siamo incontrati. Sono Aurelio", dice e tende la mano.

      È bello, ma c'è una pericolosità che trasuda dal suo aspetto freddo. Probabilmente è perché potrebbe farmi arrestare per essermi imbucata alla festa.

      Aurelio è diversi centimetri più alto di me, i suoi capelli sono corti ma folti e scuri. I suoi occhi sono di un marrone profondo con macchie di ambra e oro.

      Uno sguardo e mi ha rubato il fiato.

      Non posso fare a meno di chiedermi cosa ci sia sotto il suo vestito. È alto, spesso e muscoloso.

      È più bello di qualsiasi altro ragazzo con cui sono uscita, non che sia importante.

      "Etta Bianchi", mento, dando il nome dell'ospite che abbiamo usato per intrufolarsi alla festa. Gli offro la mia mano, aspettandomi che la stringa. Invece, la porta alle sue labbra.

      "È un piacere conoscerti, Etta." I suoi occhi scintillano mentre mi guarda.

      Il gesto mi fa venire le vertigini. Forse è anche lo champagne che ho bevuto.

      Nessun uomo mi ha mai prestato questo tipo di attenzione. Sorrido, certa di arrossire. La stanza si è fatta più calda e guardando oltre Aurelio vedo Ivy che balla con un altro signore che ha praticamente il doppio della sua età.

      Ivy mi fa un segno con il pollice in su, contenta che io stia socializzando.

      Santo cielo, potrebbe essere meno ovvia?

      Per fortuna, lui le dà le spalle.

      "Sei venuta con un accompagnatore?", chiede.

      "No", dico io. Mia sorella non conta. Non sono sicura di dove voglia andare a parare. "Perché?"

      "Balla con me." Non aspetta la mia risposta.

      Non lo sta chiedendo.

      È esigente.

      Mi prende la mano e mi porta sulla pista da ballo.

      C'è qualcosa nel modo in cui si comporta che trovo molto attraente, come se sapesse cosa vuole e se lo prendesse.

      Non è un ragazzo. È un uomo in tutto e per tutto.

      Aurelio mi tira a sé mentre balliamo, la sua mano premuta contro la mia schiena. Il suo respiro mi solletica l'orecchio quando chiede: "Qual è il tuo vero nome?"

      Un brivido attraversa il mio corpo.

      "Come hai..."

      Non finisco la frase. Voglio allontanarmi, correre e assicurarmi che Ivy non sia nei guai, ma lui non mi lascia andare. La sua presa è forte e decisa.

      "Etta è la mia ex ragazza. Tu non sei sicuramente lei", dice con un sorrisetto. "Qual è il tuo vero nome? "

      "Karina", sussurro mentre il mio sguardo cade verso il basso.

      La vergogna mi brucia dentro per aver mentito allo sconosciuto. E ancora di più perché lui mi ha scoperta.

      Tiene una mano premuta sulla mia schiena e con l'altra mi solleva il mento facendomi incontrare il suo sguardo severo. "Micetta, non essere imbarazzata. "

      Prima che io abbia il tempo di reagire alle sue parole, la sua bocca scende sulla mia. La sua presa intorno a me si stringe mentre il bacio diventa più profondo.

      Il suo tocco ha alimentato un fuoco che mi brucia dentro. Mi fa indietreggiare di diversi metri finché non sento il muro alle mie spalle.

      Aurelio si stringe a me e la sua gamba spinge tra le mie cosce, dandomi la quantità perfetta di attrito per farmi impazzire.

      Il calore mi inonda.

      Non dovremmo farlo. Certamente non in una stanza piena di gente.

      Anche se potrei non vedere mai più nessuno di loro, non gli importa di quello che pensano?

      La musica continua a risuonare nella stanza, ma la mia mente è in una nebbia mentre lui mi bacia il collo. "Aurelio", sussurro.

      Mi solleva, le mie gambe lo avvolgono e mi porta dietro l'angolo e lungo il corridoio. Apre una porta vicina e la chiude con forza, spingendomici contro.

      Siamo soli.

      Solo noi due.

      Rimetto i piedi a terra. Le sue mani spingono l'orlo del mio vestito più in alto, centimetro per centimetro. Il suo tocco è ruvido e autoritario.

      Gli occhi di Aurelio si fissano nei miei. "Dimmi che lo vuoi, Micetta." Il vestito è già sollevato fino alla vita.

      Le sue dita stuzzicano l'orlo delle mie mutandine di pizzo nero.

      Non voglio che si fermi.

      "Micetta?” Sussurra contro il mio collo e si tira indietro per incontrare il mio sguardo.

      "Sì", raspo, la voce a malapena udibile sopra il battito del mio cuore.

      Sorride, soddisfatto della mia dichiarazione.

      "Brava ragazza". Si inginocchia davanti a me e mi allarga ancora di più le gambe, inalando il mio profumo. "Bellissima", dice, la sua voce ruvida e le sue mani ferme.

      Mi strappa le mutandine e io sussulto, sorpresa dalla sua azione e dal dominio che esercita.

      "Sei già bagnata per me. "

      Chiudo gli occhi e mi godo il modo in cui mi fa sentire, il potere che emana.

      La sua lingua stuzzica e sfrega contro la mia perla. Due dita accarezzano l’ingresso prima di scivolare dentro. Le sue labbra risalgono il mio stomaco, spingendo il mio abito più in alto con una mano mentre l'altra mi spinge dentro.

      "Sei così stretta, Micetta", avverte. "Non voglio farti male. "

      Sussulto alle sue parole, al suo tocco, al fatto che sono mesi che non sto con un uomo. E ad essere onesti, non era niente del genere.

      Mi apre la cerniera sul retro del vestito. Le sue dita scivolano fuori e io mugolo per protesta.

      Il sorriso sul suo volto fa passare tutta la preoccupazione che ho provato. "Vieni qui, Micetta", dice. Aurelio mi afferra per i fianchi e mi trascina dall'altra parte della stanza.

      È un ufficio e ci sono carte sparse sulla scrivania di legno. Li spinge sul pavimento e mi appoggia contro la scrivania, scuotendo la testa. "Ho un'idea migliore", sussurra e mi fa spostare sull’altro lato, guardando la porta.

      "Aurelio? " sussulto, nuda.

      E se qualcuno entra in ufficio e ci trova qui?

      C'era una serratura sulla porta? Non mi sembra che abbia chiuso a chiave.

      Mi piega sulla scrivania, premendo la sua mano sulla mia schiena, i miei seni toccano il legno. "Cosa stai...". Inizio a chiedere, ma sento lo scatto della fibbia della sua cintura e poi la sua cerniera.

      Con un solo movimento veloce, entra in me. Ansimo e gemo.

      È grande. Enorme.

      Ansimo mentre il dolore e il piacere si mescolano. Le mie interiora si allungano per accoglierlo.

      Mi tiene piegata sul tavolo. Il mio corpo sbatte contro il legno mentre lui spinge il suo membro dentro di me, ogni spinta mi porta più vicina all'orlo.

      Non sono mai stata scopata così.

      È crudo.

      Animale.

      E tuttavia ancora appassionato.

      Il mio cuore corre e le mie interiora si stringono intorno a lui mentre inizio a tremare.

      Ansimo e gemo stringendolo, il corpo che pulsa mentre un orgasmo mi attraversa.

      Aurelio resiste ancora qualche secondo e poi, grugnendo, esplode dentro di me.

      C'è un colpo secco alla porta. "Aurelio", un uomo grida sopra la musica e batte di nuovo sulla porta.

      È insistente.

      Aurelio si aggiusta i pantaloni e prende le mie mutandine. "Queste sono mie", dice, infilandosele in tasca.

      Le mie interiora si contorcono alle sue parole, ma allo stesso tempo non posso fare a meno di preoccuparmi che qualcuno possa scoprire che non indosso la biancheria. Mi tiro giù il vestito e lui apre la porta proprio mentre tiro su la cerniera.

      Non nasconde il fatto che era con me.

      Non c'è nessun bacio d'addio.

      Nessuno scambio di numeri di telefono o di convenevoli.

      Aurelio esce e il ragazzo italiano dai capelli scuri gli dà una pacca sulla schiena, congratulandosi con lui.

      "Guardati, fratello mio, mentre fai sesso alla festa di fidanzamento di Nico. "

      Cerco di sgattaiolare fuori come meglio posso dall'ufficio, ma sento i due uomini che conversano. Quando tiro la porta di legno più aperta, cigola sui suoi cardini.

      "Giovanni, calmati.” Aurelio mi lancia un'occhiata. Mi fa un mezzo sorriso e un cenno con la testa prima di trascinare suo fratello nella direzione opposta.

      Mi affretto lungo il corridoio e torno alla sala da ballo. Non è molto lontano, ma i miei tacchi battono contro il pavimento di marmo. La casa in cui ci troviamo è elegante, il tipo di posto che viene affittato per matrimoni e occasioni speciali. Solo che questa non è una villa che viene affittata.

      È di proprietà di qualcuno ricco. Non sono sicura di chi o cosa facciano per vivere.

      Entrando nella sala da ballo, la musica cresce e guardo tra i partecipanti alla festa alla ricerca di mia sorella.

      L'abito viola scuro con le rifiniture gialle di Ivy spicca tra la folla. Anche se siamo gemelle identiche, non abbiamo più indossato lo stesso vestito dall'asilo, quando la mamma ci vestiva uguali.

      Prendo un altro drink da una cameriera che porta un giro di champagne agli ospiti. Lisciandomi il vestito, mi sento come se tutti nella stanza mi stessero guardando.

      Probabilmente sono eccessivamente preoccupata senza motivo.

      Non è che possono vedere che non indosso le mutandine.

      "Signora", un signore in abito scuro con un auricolare nell'orecchio si avvicina a me. Sembra una guardia, ma non è lo stesso signore che sorvegliava l'ingresso principale.

      Stringo le labbra e cerco Ivy dietro di me. Lei si districa dall'uomo con cui sta ballando, ma è cauta nel corrermi incontro.

      La guardia afferra il mio braccio, la sua presa è forte e decisa. "Per favore, vieni con me", dice, ma il suo tono non è per niente caldo o amichevole. Sta esigendo che io faccia quello che vuole.

      Guardo ancora una volta alle mie spalle Ivy, ma lei non è in vista.

      Se n'è andata?

      Fuggita?

      Sta venendo ad aiutarmi?

      "Lasciami andare", dico e strappo il mio braccio dalla sua presa.

      "Cosa stai..."

      Prima che possa finire la sua frase, mi districo dalla sua presa e mi precipito attraverso la folla, tornando nel corridoio da cui sono arrivata solo pochi minuti prima.

      I passi della guardia sono rumorosi e pesanti mentre attraversa il corridoio dietro di me.

      Dovrei dirigermi verso l'uscita, ma non sono sicura da che parte si esca. Scatto lungo il corridoio e giro l'angolo per correre dritta nel petto di Aurelio.

      Aurelio mi afferra le braccia per stabilizzarmi. "Rallenta, Micetta", dice.

      Mi guardo alle spalle, respirando a fatica. Come faccio a spiegare che una delle guardie mi sta inseguendo?

      Sospetto che sia perché ci siamo intrufolate alla festa, ma non sono del tutto sicura al cento per cento che questa sia la risposta. Sembra incazzata e non posso credere che sia solo perché ci siamo imbucate ad una festa di fidanzamento.

      "Ferma!", dice la guardia mentre riesce a raggiungermi.

      Merda.

      Guardo oltre la spalla di Aurelio.

      Posso fare un salto alla porta e uscire?

      È circa sei metri dietro di lui.

      Non è l'entrata principale, ma accetto volentieri qualsiasi uscita che mi eviti di finire arrestata per violazione di domicilio.

      Il mio lavoro ha una politica di tolleranza zero per la violazione della legge.

      "Qual è il problema?" chiede Aurelio.

      Alzo lo sguardo verso di lui. Mi consegnerà quando scoprirà che non sono stata invitata?

      "Signore, non è Etta Bianchi. "

      La presa di Aurelio si rifiuta di allentare, è più stretta che mai.

      "Pensi che non lo sappia già, Francesco?", chiede. "Torna al tuo posto. Lei è con me."

      Francesco sbuffa sottovoce e gira sui tacchi, ritirandosi lungo il corridoio.

      "Grazie", dico, sollevata dal fatto che sia venuto in mia difesa.

      Aurelio mi tira silenziosamente lungo il corridoio verso la porta.

      Non mi guarda. La sua mascella è ferma, le sue spalle squadrate. C'è qualcosa che non sta dicendo. Sblocca i quattro catenacci e afferra la maniglia della porta, spalancandola.

      Sembra un po' eccessivo avere quattro catenacci. Chi sono queste persone?

      "Devi andartene. "
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      Sei anni dopo

      Karina

      Tutto nell'hotel grida lusso, dal lampadario di cristallo vicino alla reception al pianista che avvolge la stanza in una calda gamma di melodie.

      Mia sorella ha organizzato l'intera serata per me come regalo.

      Ivy ha insistito che mi prendessi una vacanza dalla mia vita e dalle mie responsabilità per una notte. A suo carico, dovevo essere completamente coccolata, con tutti i lussi della spa, il servizio in camera e tutto ciò che volevo.

      Ivy è la sorella più premurosa, sensibile e protettiva che conosca, per essere una ragazza con un lato selvaggio e festaiolo nei suoi giorni più giovani. È anche una zia fantastica per Ashton, mio figlio.

      La donna dietro la scrivania mi dà la chiave della stanza e annota il numero della suite prima di darmi indicazioni per l'ascensore.

      Non ho portato molto, solo una valigia per la notte e la mia borsa.

      L'hotel è notevolmente affollato per essere l'inizio dell'autunno.

      Forse c'è una convention a Chicago questo fine settimana. Non ne ho la minima idea. Le mie giornate sono di solito passate al lavoro o a badare al mio piccolo combattente del crimine, Ashton.

      Vuole diventare un agente di polizia quando sarà più grande.

      È carino, ma l'idea mi spaventa. Ha 5 anni e spero che crescendo lo superi.

      Mi dirigo verso l'ascensore con alcuni altri ospiti e guardo il numero della stanza scarabocchiato sulla busta della mia chiave elettronica.

      Premo il pulsante per l'ultimo piano.

      Ivy ha prenotato la suite dell'attico.

      Non riesco nemmeno a capire il costo, figuriamoci come ha fatto a permetterselo con il suo misero stipendio. La adoro, ma è pazza.

      Ci fermiamo a due piani prima che l'ascensore sia vuoto e io raggiunga la mia suite. Mi porto la borsa da notte sulle spalle ed esco nel corridoio.

      C'è solo una serie di doppie porte e un lettore di chiavi elettroniche. Passo la carta della stanza e la serratura scatta.

      Afferrando la maniglia d'argento apro la porta ed entro nella suite.

      La stanza è enorme, con finestre pittoresche che vanno dal pavimento al soffitto. Le tende sono tirate indietro per rivelare la città in basso.

      Metto la borsa sul divano e faccio un passo intorno ai mobili.

      Sul pavimento di fronte al divano, c'è un borsone nero di grandi dimensioni.

      "Ivy?”, chiamo.

      Ha deciso di fare una visita a sorpresa con Ashton?

      Il borsone è troppo grande per essere solo un'avventura notturna, ma conoscendo mio figlio insisterebbe per portare ogni animale di peluche e camion che ha. Chinandomi, apro la cerniera del borsone.

      Voci maschili.

      Qualcuno è in camera da letto e, dal suono della voce, non è un bambino piccolo o mia sorella.

      Il mio stomaco si rigira.

      All'interno del sacco ci sono dozzine di armi semi-automatiche. In cosa diavolo mi sono imbattuta?

      Mi allontano dal borsone e afferro la mia borsa da viaggio dal divano, buttandomela sulla spalla.

      Non mi preoccupo di richiudere il borsone. Devo uscire prima che qualcuno si accorga della mia intrusione. Non sono stata particolarmente silenziosa nel chiamare mia sorella.

      La porta della camera da letto viene spalancata e due uomini con le pistole mi puntano le armi contro.

      "Come sei entrata qui? " chiede il più basso dei due. Ha i capelli scuri e unti e gli occhi più neri che abbia mai visto.

      La mia voce mi si blocca in gola mentre cerco di parlare.

      "Parla più forte!", esige. Si avvicina minaccioso.

      "L'hotel deve avermi dato la chiave sbagliata", dico.

      Sta bloccando la mia fuga fuori dalla stanza e con la sua pistola puntata su di me, non c'è altro posto dove andare.

      "Non possiamo lasciare questioni in sospeso", dice un signore calvo mentre esce dalla camera da letto, lasciando la porta spalancata.

      C'è un uomo più giovane con la pelle chiara e i capelli color rame legato ad una sedia di legno, legato e imbavagliato. Lotta per muoversi, il viso è insanguinato e le mani sono presumibilmente legate dietro la schiena.

      Mi sono imbattuta in qualcuno che veniva torturato.

      L'aria viene risucchiata fuori dai miei polmoni.

      Sto per svenire.

      "Aurelio", grida l'uomo calvo.

      Questo nome mi è familiare. Deve essere una coincidenza. Nessuno degli uomini con le pistole puntate su di me risponde all'uomo calvo.

      Aurelio esce dalla camera da letto e chiude la porta dietro di sé. C'è del sangue sulla sua camicia bianca e sulle sue mani.

      "Sì, Don Rinaldi", dice.

      Ho la bocca secca e mi brucia la gola. Le lacrime non si sono formate, ma so che stanno arrivando.

      Non ho mai avuto la possibilità di dire addio a mio figlio.

      "Uccidila", dice Don Rinaldi.

      La mascella di Aurelio è ferma e serrata. Mi afferra per un braccio, apre la porta della camera da letto e mi trascina dentro prima di sbatterla.

      L'uomo legato alla sedia è accasciato in avanti. Non riesco a capire se è morto o no.

      "Hai l'abitudine di torturare e uccidere le persone nelle stanze d'albergo?”, dico.

      È lui, l'uomo con cui sono andata a letto quella notte selvaggia di sei anni fa. Dire che non ho più pensato a lui sarebbe una bugia.

      Una notte folle mi ha fatto rimanere incinta e nove mesi dopo ho avuto un figlio. Fino a questo momento, non mi ero mai pentita completamente di quella decisione perché mi ha portato Ashton.

      Esala un sospiro pesante attraverso il naso. Il suo penetrante sguardo ambrato mi manda un brivido lungo la schiena mentre i suoi occhi indugiano sul mio corpo.

      "Hai l'abitudine di imbucarti ovunque? ", ribatte lui.
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      Aurelio

      Sono passati sei anni da quando ho posato gli occhi sulla bellezza che ha rubato il mio cuore e si è quasi messa in un mondo di guai per essersi imbucata ad una festa al complesso.

      Karina.

      Almeno questo è stato il nome che mi ha dato quella sera.

      Era vero?

      Non ne ho idea.

      Non ho provato a rintracciarla. Era meglio lasciarla andare, fuggire, lasciarla libera e non pensare mai più a lei.

      È stato il destino a rimetterci sulla stessa strada? A farci incontrare?

      Non dovrebbe essere qui, la mia Micetta.

      "Hai l'abitudine di imbucarti?”, rispondo alla sua osservazione sull'uccidere le persone nelle camere d'albergo. Non ha idea in cosa si è cacciata e di quanto sia pericolosa la situazione per lei.

      Stringe insieme le sue perfette labbra rubino.

      Se ha paura di me, non lo mostra. Sospetto che sia terrorizzata ma che nasconda bene le sue emozioni. Sono poche le persone che non implorano per la loro vita quando arriva il momento della loro morte.

      "Non è colpa mia se l'hotel mi ha dato la chiave sbagliata", dice.

      È focosa e bella. Il suo aspetto è pallido rispetto alla personalità che si nasconde dietro la sua calma esteriore. È un petardo. Posso vederlo in quei freschi occhi azzurri. "Karina", dico, ricordando il suo nome dalla notte in cui siamo stati insieme.

      "Tu", apre la bocca e la chiude rapidamente.

      "Cosa?”, chiedo e mi avvicino, chiudendo la distanza tra di noi. La mia mano va alla sua gola. Potrei facilmente spegnere la sua vita.

      Lei ansima quando la tocco ma la mia presa non si stringe.

      Soffocarla è l'ultima cosa che voglio fare a questa donna.

      A meno che non si tratti di preliminari.

      "Hai intenzione di uccidermi?", sussurra fissandomi.

      Sfidare me.

      Mi è stato ordinato di ucciderla dal capo della mafia in persona.

      Sfidare un ordine è un suicidio, ma ucciderla… Non sono sicuro che potrei vivere con me stesso.

      Almeno non ancora.

      Ci sono troppe questioni in sospeso.

      Voglio scoprire se ha il sapore dolce che ricordo e se il suo corpo si modella perfettamente contro il mio.

      Se è morta, non posso farlo.

      Il mio silenzio la sconcerta.

      Karina fa diversi passi indietro e strappa la lampada dal comodino, tira la spina fuori dalla presa e la brandisce come una spada.

      "Stai indietro", grida.

      Sorrido, cercando di non ridere. "Mia Micetta, pensi davvero di potermi fare del male?” Lei è la mia metà, e anche se essere colpito con una lampada sarebbe senza dubbio doloroso, non sono preoccupato che lei possa scappare.

      "Aurelio", avverte. I suoi occhi sono larghi e ferali.

      "Quanto lontano pensi di arrivare, Micetta?”, chiedo. Non sta pensando lucidamente. "Anche se riesci a mettermi fuori gioco, ci sono uomini armati fuori da quella porta. Ti spareranno prima che tu riesca ad arrivare alla porta principale. "

      I suoi occhi guizzano.

      Sa che ho ragione.

      Ma lei non sembra sconfitta. "Allora ti prendo come ostaggio", minaccia.

      È difficile non ridere della sua sfacciataggine. È carina. Il nomignolo che le ho dato le si adatta ancora meglio di quanto avrei potuto sognare.

      "Ho un suggerimento migliore", dico e le faccio segno di mettere giù la lampada. L'ultima cosa che voglio è che si faccia male.

      Non la abbassa, ma afferra il cavo con la mano sinistra. Ha intenzione di strangolarmi?

      "Sto ascoltando."

      "Don Rinaldi non ti lascerà andare via viva."

      "Come può essere un suggerimento migliore?” Karina si fa beffe di me prima ancora che io possa finire quello che ho intenzione di dirle. Mi gira intorno come se fossi la sua preda.

      La ragazza non ha idea con chi ha a che fare, del potere che ho e di quanto sia vicina alla morte. Ucciderla sembra sbagliato. È bellissima, perfetta, tutta racchiusa in un piccolo corpo stretto. La sua morte sarebbe un vero peccato.

      "Sposami", dico.

      Si rifiuta di accettare la mia proposta. "Sposarti? Mi stai prendendo in giro. "

      È l'unico modo per proteggerla.

      "Alessandro Rinaldi ti lascerà andare via solo in due modi. O come mia sposa o in un sacco per cadaveri."
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      Karina

      Sarebbe una bugia dire che non avevo mai pensato a quella festa, a rivedere Aurelio o a presentargli suo figlio.

      Ma non così.

      "Alessandro Rinaldi, il capo della famiglia Rinaldi? Lavori per la mafia?” Non posso nascondere il terrore che mi fa sudare freddo.

      Non potrò mai fargli sapere che ha un figlio, che Ashton è suo figlio.

      "Tu mi sposerai, Karina, e io ti proteggerò.” Aurelio si avvicina a me.

      Mi tengo a distanza di sicurezza, il più sicuro possibile, considerando le circostanze. Sto praticamente camminando in cerchio intorno ad un tizio sanguinante accasciato su una sedia con Aurelio che si avvicina a me.

      L'uomo legato alla sedia è morto?

      Non lo vedo respirare. Voglio allungare la mano, controllare il polso, aiutarlo, ma non posso farlo mentre mi difendo.

      "Non ho bisogno della tua protezione", mi schernisco.

      Beh avremmo potuto usare le protezioni la notte che abbiamo fatto sesso, ma Ashton non sarebbe nato e io amo mio figlio più di ogni altra cosa al mondo. Rischierei la mia vita per lui.

      "Se vuoi vivere, mi sposerai e diventerai parte della famiglia Rinaldi."

      Stringo le labbra insieme.

      Voglio vivere. Voglio rivedere il mio bambino, ma sposare il mostro che sta a pochi metri da me, è l'ultima cosa che voglio fare.

      Mi sta obbligando a sposarlo.

      "E se dico di no?"

      "Allora dovrò seguire gli ordini del Don. Ti sto dando un'alternativa alla morte."

      Non ho paura di morire, ma sono terrorizzata che lui scopra di avere un figlio. Sicuramente mia sorella non saprà cosa è successo e se Aurelio venisse al mio funerale… non posso proteggere Ashton se sono morta.
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      Aurelio

      "Resta qui", ordino. "E non toccare nulla."

      Esco dalla porta per scambiare due parole con Alessandro.

      Posso aver convinto Karina a sposarmi, ma ora devo convincere il capo che questo accordo è favorevole per tutte le parti.

      "Che peccato che una bella ragazza sia dovuta inciampare nella nostra stanza", dice Alessandro. Sta frugando nella borsa che lei ha lasciato cadere prima.

      Mi schiarisco la gola e non posso fare a meno di guardare mentre lui tocca le sue cose, gettando il contenuto sul pavimento. Le sue mutandine di pizzo nero catturano la mia attenzione.

      I ricordi della notte che abbiamo condiviso insieme con lei premuta contro la porta dell'ufficio e la scrivania mi inondano la mente.

      "A proposito di questo", dico. "Posso dare un suggerimento?"

      Lascia cadere la borsa vuota, apparentemente deluso. Pensava che Karina fosse una spia o che lavorasse con i federali? Se lo fosse, saremmo già circondati.

      "Non è ancora morta?"

      Quando non confermo i suoi sospetti, sospira e il suo sguardo si stringe. "Continua", dice e mi fa segno con la mano di continuare. "Ci deve essere qualcosa che vedi in lei che io non vedo se non l'hai ancora uccisa."

      La verità è che so molto poco di Karina oltre al suo nome, il suo profumo e il modo in cui mi sento sepolto nel suo corpo. Nessuna di queste caratteristiche convincerà Alessandro a tenerla in vita.

      "Hai la mia parola che non dirà niente a nessuno."

      Alessandro piega le braccia sul petto. "E cosa ti fa pensare che una ragazza da due soldi manterrà questo tipo di promessa? Appena se ne andrà, correrà alla polizia. La tua reputazione e la tua libertà sono in gioco", dice.

      Non ha torto.

      Sono coperto di sangue.

      "Sarà sporca come tutti noi dopo che l'avrò sposata e resa parte della famiglia Rinaldi", dico.

      Lui sbuffa sottovoce. "Questo mi piacerebbe proprio vederlo", dice Alessandro. Gli angoli delle sue labbra si muovono verso l'alto in un sorrisetto. "Non sono convinto che lei non tradirà te o la famiglia, ma quando lo farà, vi ucciderò entrambi io stesso."
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      Karina

      Nel momento in cui Aurelio esce dalla stanza per parlare con il suo capo e convincerlo a non uccidermi, mi precipito verso l'uomo legato alla sedia nella camera da letto.

      Sento il polso. È debole ma costante.

      "Come ti chiami?”, chiedo.

      Voglio aiutarlo. È ancora vivo e probabilmente sarà torturato a morte dalla mafia.

      Borbotta in modo incoerente.

      "Ti controllo le tasche per un documento d'identità", dico. Cerco di abbassare la voce. Non voglio che Aurelio sappia cosa sto facendo.

      Non c'è un portafoglio. Nessuna forma di identificazione. Probabilmente è già stata rimossa.

      "Torno subito", dico.

      Mi affretto nel bagno adiacente. È vuoto di qualsiasi cosa che potrei usare per aiutare quell'uomo trattenuto contro la sua volontà.

      Non sono sicura di cosa mi aspettassi di trovare. Speravo che ci fosse qualche medicina, qualcosa che avrei potuto mescolare e schiacciare per alleviare almeno le sue sofferenze.

      Non c'è niente che possa usare come arma per difendermi.

      Ritornando alla camera da letto mi chino, allentando i nodi che lo tengono legato. "Non riesco a trovare nulla da usare come arma", dico, "ma almeno avrai una possibilità di combattere."

      Voglio credere che possa sopravvivere e difendersi, ma gli uomini dall'altra parte del muro sono armati.

      La porta della camera da letto si apre.

      "Allontanati da lui!" Aurelio mi grida degli ordini. "È pericoloso. "

      Mi alzo, e Aurelio si precipita verso di me e mi tira via dall'uomo.

      Dubito seriamente che il ragazzo che è stato aggredito abbia intenzione di farmi del male.

      Aurelio mi trascina fuori dalla camera da letto e nel soggiorno della suite dell'attico.

      La mia borsa è stata svuotata sul pavimento.

      Tutto, dalle mie mutandine al mio rossetto, è per terra.

      Cosa si aspettavano di trovare? Era un "occhio per occhio"? Ho perquisito la loro borsa e ho scoperto le loro armi, ora mettono a soqquadro le mie cose?

      "Raccogliete le sue cose. Giovanni e Francesco, accompagnate Aurelio e la ragazza al tribunale per una licenza di matrimonio. Domani saranno sposati. "

      Mi chino e Aurelio mi aiuta a raccogliere le mie cose, gettando tutto nella borsa che ho portato per la notte.

      L'ultima cosa che voglio è metterci più tempo del dovuto e dargli la possibilità di riconsiderare l’accordo.

      Aurelio afferra il mio portafoglio e lo apre, fissando la mia carta d’identità. Per fortuna, non ho nessuna foto di Ashton. Il telefono, invece, è un'altra storia. Afferro il dispositivo sul pavimento sotto i pantaloni del pigiama.

      Tende la mano.

      Merda.

      "Lo prendo io", dice, facendo un cenno verso il mio telefono.

      Mi morsico il labbro inferiore e lui strappa il telefono prima che io possa dargli una scusa sul perché non posso separarmene.

      Recupera il suo cellulare dalla tasca e scatta una foto della mia patente. "Nel caso tu scappassi", dice. "So dove abiti. "

      Aurelio mi lancia il portafoglio e io lo infilo nella borsa vuota.

      Ha lasciato i soldi. Non c'era molto.

      Non è un ladro.

      Solo un assassino.
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      Aurelio

      Don Rinaldi conclude gli affari all'hotel mentre Giovanni accompagna me e Karina al tribunale per ottenere una licenza di matrimonio.

      Mi cambio la camicia in macchina e mi pulisco le mani, rimuovendo ogni traccia di sangue dalla vista.

      Francesco aspetta fuori dal tribunale con Giovanni.

      Mi assicuro di lasciare la pistola nel veicolo. Karina non ha un'arma, altrimenti l'avrebbe usata su di me.

      "Niente cazzate", avverto mentre saliamo le scale del tribunale.

      Il controllo di sicurezza è solo pochi metri oltre le porte di vetro.

      La mia mano cade sulla sua schiena, tenendola vicina. Non mi fido del fatto che non scapperà, mi tradirà o cercherà aiuto. Anche se ho il suo indirizzo di casa, dubito che tornerebbe lì, sapendo che la stiamo cercando.

      Consegna la sua borsa alla guardia. Lui la esamina brevemente, soddisfatto che lei non stia portando nulla di pericoloso nel palazzo di giustizia.

      Metto il mio portafoglio in un contenitore insieme alle chiavi.

      Karina avanza attraverso i metal detector e io la seguo a pochi metri di distanza. Recupero le mie cose e lei prende la sua borsa, facendo qualche passo veloce lontano da me verso l'ascensore.

      Pensa di potermi superare?

      In due passi, la raggiungo mentre entra nell'ascensore e infilo il mio braccio sulla sua schiena tenendola stretta accanto a me.

      "Hai notato a che piano dobbiamo andare?”, chiedo.

      Karina scuote la testa.

      Espiro un pesante sospiro e prima che le doppie porte si chiudano, un agente di polizia entra con noi e preme il pulsante segnato con il sette sul pannello dell'ascensore.

      Le porte si chiudono.

      "Può dirci di quale piano abbiamo bisogno per l'ufficio del comune? Io e la mia fidanzata ci stiamo per sposare", dico.

      "È la stanza 120". L'ufficiale sorride ad entrambi. "E dovrete tornare al piano di sotto". Generosamente, preme il pulsante del primo piano per noi.

      L'ascensore suona. Mentre esce ci rivolge un caloroso "Congratulazioni".

      "Grazie", dico e guardo la mia fidanzata.

      Lei fa un sorriso finto al poliziotto. Lui non sembra riconoscere lo sguardo di disperazione, ma io lo vedo e le do una gomitata.

      "Grazie", sussurra.

      Non posso fare a meno di preoccuparmi che lei dica qualcosa o gli indichi che è in difficoltà.

      Le mie labbra le stuzzicano l’orecchio, soffermandosi sulla sua pelle. Mi assicuro che sia l'unica a sentire le mie parole. "Ti reclamerò, Micetta, ogni centimetro di te, nella nostra notte di nozze.”

      Il suo respiro si blocca e io avvolgo le mie braccia intorno al suo corpo tirandola contro di me, spingendo le mie labbra con forza sulle sue.

      Ha lo stesso sapore che ricordavo, dolce, come pesche e panna. Karina ha anche un profumo altrettanto meraviglioso e ci vuole tutta la mia forza di volontà per non leccarle il collo e spogliarla nell'ascensore.
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